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Quelli di una certa
etd - diciamo oltre i
cinquant'anni - b rt-
cordano tutti, soprat-
tutto a Clrcremule do-
ue uisse per diuerso
tempo: < Braacaleone
Cugusi? Certo! Quello
si che era un pittore! ».

E ne parlana con un a-
lone di leggead.a, lo
stesso che ritrouiamo
in un uecchio ritaglio
di giornale, senza hto-
la, senzs data, senza

firma: « Vìta singolare,
lu sua. Aueua saputo
uiuere Trna solitudine
interiore che è la piit
ilillicile e la pitl rara
quando si è costretti a
stare ogni momento nel
mondo, NeI suo studio
romano dì uia Villa
Ruffo non giungeua l'e-
co dei giochi fanciulle-
schi che animauano i
uiali fioriti della uilla
borghesiana, Alto, nel
cuore della città, il suo
studio ero sempre in si'
lenzio. Forse inuano le
campane di Santa Ma-
ria del Popolo, suonan-
do ogni sèra all'ora del
riposo, gli portauano
ammonimetti e sospiri
d'un mondo che egli
guardaua con gran ri-
spetto, ma del quale
sentiua solo, estetica-
noalo trn lnceina mi-

riprendeua daccapo.

Era senza soldi, spian-
tato? Portauale tele dni
mercanti d'arte e trat-
taua. Se non gliele Pa'
gaaano con la somma
richiest a, distrug g eu a le
tele, le faceoa a Pezzi
piuttosto che suenderle.

Credeua nelle fattuc-
chiere e nella cartoman
zia. Consultauo. spesso
e uolentieri una carto-
mante alloro illustre
(forse perché ogni tan-
to ci capitaua anche il
cau. Benito Mussolini):
un giorno usci la carta
della morte... « Lo sa-
peuo giìt! », esclamò. La
tbc aueua minato ìl fi-
sico, ma mori per au.
uelenamento da colort.
Mori a Milano, nel tor-
mentato ultimo dopo-
guerra, alla uigilia di
una personale organiz-
zata dal Comune: « mo-
stra che lo riuelò, al
gr ande pubblico, pittor e

d' eccezionale ualore ».

Le sue opere sono
sparse qua e là: alla
sua morte, mercanti, a-
mici e sconosciuti han-
no arraffato tutto. Di
lui ci rimangono an he
numerosi scritti suila
pittura e qual:h-t pagi-
na di diario.

Guardando ttna. car.
tella di zuoi diseqni e
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mente, un Idscino mi-
steriaso e intermitten'
te.

« Da rdgazzo aueua
reso un omaggio troP-
po entusiastico alla tra
dizione romantica del
uiuere disordinato e o'
riginale, Adottaua al'
lora strane forme di ue'
stiario e uiueva senza
continuità ora Pastore
fra i diruPi ota signore
di razza nei salotti di
Milano e della caPitale.

Cti ricordasse solo di
lui quei momenti reste'
rebbe del tutto estraneo
ulla rlcchezza del suo
mondo interiore. Pai del
resto aueua comPensato

a usu,a queste licenze
uiuendo còn francesca-
na semplìcitù.. Lduoia'
ua asiiduament e, Parla-
ua qualche uolta degli
onni lontani e di quelle
strane2ze come di cosa
d'altri, tanto iI destino
cui non si poteua Piit
ouuiare anticiPaua i
tempi d'una rigogliosa
e costruttiua maturitù;>.

Visse, fino alla gioui-
nezza, in seno olla f ami'
glia, fra Romana, Che-
remule, Tempio e Sas-
sari: figlio di Leonardo
Cugusi, medico condot'
to, e di Raffaella Bran'
ca-Giua ( « Brancaleone,

cioè Branca, la madre,
e Leone, il padre: Jami-
li.armente uea'ita chia-
mato Leonino >>, cosi suo

nipote).
Fin da piccolo dimo-

strò una grande sensi'
bilitd per la pittura, u-
na forte attrazione Per
il disegno: quolcuno a'
ueua bisogno delle cure
del padre? Non doman'
daua mai il nome: quan
do rientrau a il genitore,
prendeua un foglio di
carta e disegnaua, a

mentoria, le percone
che « attendeuano il
medico ». I suoi modelli
erano dappertutto. Per

la strada termaua uo-
mini e d.oine: << Si Jer-
mi,:fitnanga casi, un at-
timo... ». Se non aueua
l'occorrente a portata
di mana si fissaua la
scena e la realizzaua
poi a casa,

Molti i ritratti, pochi
i paesaggi. Un fatto ab-
bastanza ctrioso: nel ri-
trarre cominciaua sem-
pr e dall' occhio. Dise gna
to l'organa uisiuo chia-
maua parenti, amicì,
domestici del soggetto e

domandaua: << Chi è? >>.

Se il soggetto ueniuari'
conosciuto subito, anda-
u a au anti, diu er s am ent e

diuerse sue tele - oggi
amoreuolmente conset-
uati dai nipoti - uiene
spontanea una frase di
Enrico Heine: « Le sue
mani eran le deuote
serue della sua anima ».

Il suo destino fu la pit-
tura, il suo ideale lu la
pittura. Cantò L'uomo e
per esso sacrificÒ le co'
se e il paesaggio: « Uo-
mini superiori olle stes-
se passioni che li agita'
na, padroni in fondo
delle stesse debolezze
alle quali continuamen'
te si sottomettono... ».
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